
A. BIANOHI e D. DI COLBERTALDO

OSSERVAZIONI PARAGENETICHE

SUL GIACIMENTO A RllIE E TUNGSTENO

DELLA BEDOVINA PBESSO PREDAZZO.

Il giacimento a rame e tungsteno della Bedovina trovasi di fronte
a Mezzavalle nel Comune di Predazzo fra i 1.500 e i 2.000 metri d'alti
tudine sul fiauco occidentale del M. Mulat. Si tratta di una mineraliz
zazione utile nota da gran tempo, sfruttata in passato con alterne vi
cende ed ora in fase di ripresa.

Uno di noi (COLBERTALDO) cominciò ad occuparsene all'inizio del
1954 intraprendendo ,mIO studio preliminare orientativo sulla parage
nesi dei minerali metallici nel corso di una serie di indagini sui giaci
menti minerari delle Alpi Orientali condotte con il coniributo del Con
siglio Nazionale delle 'Ricerche, sotto gli auspici del c: Centro Studi iU
Petrografia e Geologia:t di Padova.

Successivamente nella primavera del 1955, abbiamo avuto oeea
sione entrambi di effettuare assieme un sopraluogo alla miniera della
Bedovina: la complessità dell 'ambiente petrografico in cui è insediato
il giacimento e l'interesse della paragenesi dei minerali ci suggerì di
suddividere i compiti nelle ricerche sperimentali: l'uno di noi (BIAN

CHI) si assunse essenzialmente lo studio petrografico e l'altro (COLBEIY
TALDO) quello minerografico. .

In questa nota vogliamo offrire un primo quadro dei riSl!ltati delle
nostre ricerche, riservandoci di sviluppare e approfondire le indagini
di pari passo con la ripresa dell 'attività mineraria che ci permetterà
una più completa conoscenza del sottosuolo (per ora soltanto parzial
mente visitabile), per giungere infine aUa pubblicazione di una Me
moria illustrativa più esauriente.

Oaratteristiche geologico-petrogra:D.che del Monte Mu1at.

A Nord-Est di Predazzo sorge quasi isolato il Monte Mulat (m.
2.151), profondamente inciso sui fianchi dalle valli dell'Avisio, del
Travignolo e di Viezzena. E' totalmente costituito da rocce eruttive di
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varia composIzione, come appare chiaramente dalla c Carta geologica
alla scala l : 25.000 del territorio eruttivo di Predazzo e Monzonl nelle

dolomiti di Fiemme e Fassa> pubblicata nel 1930 da SILVIO V ARDASASSQ.

Prevalgono nella. parte elevata le porfiriti plagioelasic1t.~ ad augit~

del Trias medio, di oolor grigio punteggiato di chiaro da fenocristalli
di labradorite immersi in una massa fondamentale microcristallin& au
gitico-plagioclaaiea con magneti te accessoria. Le stesse rocce vulcaniche
assumono llella parte settentrionaJe del monte uua facies più fernica
per la frequenza di augite tra i fenocristalli e la comparsa di olivina,
passando a pQrtirdi augitico·piagwclosicke ed a mela/in.

Sullo sperone che guarda BeUamonte, a Sud·Est della cima, e sul
fianco Nord-Ovest, che domina Mezzavalle, le porfiriti sono attraver
sate dalla massa intrusin della monz01Iite:. di composizione variabile
da luogo a luogo come è carattere abituale di questa roccia. Sopra Mez
zavalle prevale la !&cies tipìea normale, grigio-chiara, con evidente
struttura granulare e composizione plagioclasico-ortoclasica ad augite,
orneblenda e biotite, derivante dal chimismo di un magoa dioritico-sie.
llitico a tend~nZ& alcalino potassica. La comparsa del quarzo e la dimi·
nuzione dei componenti femici segna in alcune zone una tendenza iII
"cnso sialico (leucomonzonitico.granosienitico); la prevalenza invece
dei componenti femici determina in altre zone la localizzazione di con·
centrazioni basiche (a carattere gabbro.dioritico).

Sul versante Nord-Ovest nella parte elevata ed al piede Sud-orien
tale del gruppo, si associano o si sostituiscono alle monzoniti rocce più
chiare, generalmente grigio-l"'06ee, più sialicbe, di tipo mnitico o grano
rilmitico, ad ortoclasio, plagioclll3io andesinieo, biotite più o meno cIo·
ritizzata e scarso quarzo.

Alla base meridionale ed occidentale deUo stesso grnppo montuoso
affiora invece il ben noto granito 1"OIe:o di Predazzo a struttura gran';!.
lare un pò minuta, ricco di qua.rzo, di ortoclasio rosa e di oligoclasio,
con scarsa biotite parzialmente cloritizzata.

Sulla destra dell 'Avisio, fra Predazzo e Mezzavalle, 11 taglio del).a
cava di granito mostra qua e là la presenza di noduli scuri costituiti da
nidi raggiati di cristalli di tormali'Jla verde azzurro-cupa o verde·
bruna, alla quale talora si accompagnano come minerali accessori fluo

rite, calcite, e tracce di scheelite e di solfuri metallici, tra intime ass0

ciazioni mìeropertitiche e micropegmatitiehe dei feldispati e del quarzo:
testimonianze localizzate di mauilestazioni tardive pegmatitico-pn~u"
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matolitiche ed idrotermali del magmatismo terziario, che nel settore più
prossimo a Predazzo ba raggiunto carattere persilicico.

Il notevole interesse geologico·petrografieo del Monte Mulat 01·
trecbè dalla varietà di queste masse eruttive di età secondaria e ter
ziaria, deriva anche dalla ricchezza di filoni variamente differenziati
che possiamo così raggruppare ed elencare nel loro probabile ordine geo
netico;

- Filoni basici: porfiriti melafiriche e ]lorfiriti augitico-plagiocla.
siche;

- Filoni aplit1"ci alcalini: porfidi tillguaitici e foyaitici, talora a ne
felina più o meno profondamente alterata; apliti monzon.itiche; apliti
sienitiche e bostoniti;

- Filoni oplitico·persilici'ci: apliti e pegmatiti granitiche; persiliciti
{Iusrzoso-feldispaticbe;

- Filoni lamprofirici e semilampTofirici: porfiriti teralitiche, camp
tOlliti orlleblendiche, mOllchiquiti, kel'sautiti augitic.he, filoni che inter·

·13ec.ano per ultimi sia le masse eruttive principali sia le loro differen-
ziazioni aplitiche filoniane predette. .

La influenza metamorfica di contatto magmatico della mOllzonite
terziaria sulle podi riti augitico-plagioc.lasiche di età seeondaria si lTla

_uifesta essenzialmente con moderati fenomcni di uralitizzazione dei pi
rosseni, che appaiono trasformati in anfiboli a.l bordo o talora all'in
terno dei cri$talli, e $ubordinatamente con la genesi sporadica di biotite
microlamellal'e. Per successive reazioni di carattere idrotermale la bio
tite ed in parte anche gli anfiboli appaiono poi trasformati in clorite,
mentre i plagioclasi SOIlO parzialmente alterati in sericite e S3Ussurite.
Data la composizione non molto diversa delle due rocce magmatiche,
questi fenomeni di contatto risultano poco vi$tosi e talora anche incerti.

Nella parte elevata dci Mulat, lungo la zoua di contatto fra la por
firite augitico-plagioc.lasica e la monzouite si .notano $pesso filoncelli,
vene, piaghe irregolari di apliti e pcgmatiti {[uarzoso-felq,ispatij::he
bianco-rosee, con chiazze di calcite spatica ed aggregati lamellari di
pennina. Come accessori variamente distribuiti compaiono in queste
ZOlle anche epidoti ferriferi (pistacite, talora con tendenza verso ter
mini mallganesiferi o ccriferi), rntilo e titanite, zircone, tormalina ed

.apatite, magnetite, scheelite, pirite, calcopirite.
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Il giacimento della. Bedovina..

Questa tardi-va mineralizzazione metaUifera associata alle vene 8

plitieo-pegmatitiche che probabilmente derivano dal sottostante gra

nito, invade talora per qualche metro la porfirite plagioclasica ad au
gite, particolarmente ricca di minuta magnetite primaria, lungo il con
tatto con la monzOllite.

La mineralizzazione utile trovllfoli particolarmente localizzata sul
veI'$8nte occidentale del M. 1\'[uI8t, presso la «Fessuraeeia:t che do
m.ina Mezzaval1e, a fianco di un filone di portUla tinglto,i.tico e di Ull se·
condo filone semilamprofirieo di por/trite teraDitico-camptonitica a
grossi fenocristalli di orneblenda barkevikitica e di labradorite, che se-
guono il contatto fra le due masse principali.

In questa ZOlla ha sede appunto la miniera della Bedovina, eolti
vata a varie riprese fra il 19Q9 ed il 1947.

Anehe a Sud-Est della Cima, sotto quota 2102, in piena porfirite
plagioclasico-augitica, presso analoghe infiltrazioni filoniane aplitiche
e lamprofiricbe, si ritrovano affioramenti di mineralizz8.zione metalli
fera, in corrispondenza dei quali furono praticate le più antiche ri
cerche minerarie abbandonate da secoli.

Sulle vicende storiche della miniera ha riferito in uua nota del
1918 ALBERTO PELLOUX.

L'intreccio dei filoncelli e delle vene milleralizzate entro la por
firite augitico-plagioclasica assume nel complesso uua direzione
N\Y-SE, mantenendosi per alcune centinaia di metri in stretta vici
nanza del contatto predetto COI) la mOllzonite, e deviando (Iuindi in di
rezione Sud nella porfirite stessa.

La forma del corpo minerario è qui dunque (IUella di uno sfock

werk, come mostra schematicamente la figura l.
Le direzioni secondo cui compaiono le veuette, fondamentalment~

sono due: 1'nV-SE e N-S. Sono subverticali COlI tendenza a divenir~

meno inclinate (sui 45") nelle parti più basse, ove 'fra l'altro diminui
scono di numero e di potenza. L'origine delle fratture dovrebbe esser~

ricercata o nella pressione verso l'alto determinata dalla messa in
posto del granito, o nella contrazione della massa porfiritica durante il
suo consolidamento. Un movimento più recente ba determinato poi una.
debole fagliazione delle zolle staccate dalle fratture con qualche scorri
mento visibile generalmente lungo una delle salballde delle vene.
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I minerali metallici e la loro ganga.

Talora con tessitura nettamente zonata rispetto alle salba.nde delle
venette, talora invece con irregolare distribuzione, compaiono i seguenti
minerali metallici: scheelite, calcopirit.e, magneti/e (2 generazioni), pi
rite (2 generazioni), antimonite rara, oltre agli abituali prodotti secon
dari; In manifestazioni periferiche, come nella ricerca di q. 1.980, e
nell& ricerca sud del M. Molat, si rinvengono in piecola quantità anche
gOÙ1UJ e blenda..

Come ganga si notano: quarzo (2 generazioni), ortoclano, clonifJ,
calcite oltre a minerali accessori quali tormalina, apatite, rvtilo, tifa
flite ed epidoti.
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Fig. l. - 8ehiuo lehem.atieo del Giae.imento della Bedorina iD. pianta ed.
in profilo. M = mouonite, P = porfirite, T = filoni di porfido tinguU

tieo, C "'" filoni eamptol1ìtiei. 8_ = Stoeà'werk.
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Sckeelite

La schcclite si presenta 1Il abito bipil'8.midato totragonale, talora
idiomorfa con netti contorni cristallini, di solito però irregolarmente
formata per il fatto cbe la sua deposizione è piuttosto tardiva (\'edi
figura 3). Vi si lIot&OO scarse tracce dei piani di sfaldatura mentre è
molto diffusa una irregolare e minuta fratturazione.

E' biancastra o grigio giallognola, di aspetto vetroso, talora sub·
trasparente, in massa; in sezione sottile il suo riconoscimento non è dif
ficile: ne sono caratteristici il forte rilievo, le tracce dei piani di sfal
datura 8.SlIOCiate ad ulla fratturaziOne irregolare, le forme bipiramidate,
i colori d'interferenza piuttosto alti, l'estinzione parallela. MellO facile
è il riconoscimento nelle sezioni luc.ide ave la sebeelite IlOll pone più in
evidenza l1è le tracce dei piani di s!aldatura l1è la fratturazione; il suo

potere di riflessione è basso, più basso di quello della blenda, alla quale
si avvicina un pò per il colore grigio; i riflessi interni sono lattiginosi.

La scheelite include talora cristalli di ortoolasio, cristallini prisma
tici di quarzo e di apatite, Il regolare sezione esagonale, aggregati

lamellari e venette di clorite (pennilla) e mello fre<luentemeute maglie·
lite, pirite e calcopirite; mentre alla sua forma si adattano piaghe irre
golari di calcite, clorite e quarzo di se<:onda generazione.

In alcune "ene, ove esiste una associazione quarzo, clorite, sebee
lite e calcite, !ii può ossen·are che i primi due si localizzano alle sal

bande, mentre scheelite e calcite occupano il settore mediano.
Meno fre<luente è l'associnzione scbeelite-tormaliua, osservata in

alcune sezioni sottili: i due minerali si affiallcano, oppure è il secondo
cbe tende ad insinuare i propri fascetti prismatico aciculari entro la
scbeelite, che appare quindI almeno in parte geneticamente posteriore.

La ricerca della scheelite in miniera può essere fatta CQn sicurezza
sfruttandone la flUorescenza. Campioni di scheelite sottoposti all'a
zione dei raggi ultravioletti, s'illuminano fortemente d'ull bel colore

bianco verdolino. fn tal modo si evita la confuliiione con altri minerali
di aspetto simile, quali la calcite ed alcune varietà di quarzo e feld
spati. Esperienze condotte in laboratorio hanno dimostrato che la scbee
lite della Bedovina diventa fluorescente soltanto .con raggi UV di 1un·
ghezza d'onda compresa fra i 2.400 ed i 3.500 A. Con raggi a lungheua

d'onda superiore appare completamente inattiya.
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Calcopirltl':

Questo minerale non presenta contorni cristallini propri, ma è de
cisamente allotriomorfo, occupando yani fra i siucati della ganga in
piaghe molto afrangiate ed irregolari. .Da sua struttura comunque è cri
stallina, e si rende appariscente soltanto dopo attacco chimico, che de
termina la comparsa di caratteristiche lamelle di geminazione.

E' utile fare qualche considerazione paragenetica. La calcopirite,
è posteriore alla pirite di l generazione (di cui si dirA in seguito) ed
anteriore alla pirite di I [ generazione. Per tale ragione essa può invol·
vere la pirite e può essere inclusa in questa, come si osserva nella pi-

.Fig. 2. - Cakopirite (Cp) con induaiom di tormalina ferrifera (leUnI, a faxi).
),[ierogralia a luce riil_.

rile del ribasso di q. ].530; ed ~ pllre posteriore alla magnetite in
piaghe (maglletite I l-) che tenta dì sostituire.

Nelle vene si nota talora llna distribuzione di (Iuarzo con clorite
alle salbaude, di <jllll.r7.0 e ortoc1Mio con calcopirite al centro.

Magnetite

Si possono distinguere bene due generazioni di magnetite: ulla
magnetite 1-, in piccoli grani ed abbozzi di cristalli del diametrO medio

intorno ai 50-60 p, da ritenersi geneticamente collegata con il processo
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~di segregazione magmatica della roccia eruttiva" stessa, di eui rappre
senta un componente mineralogico essenziale; ed una magnetite Il'', in
plaghette ed aggregati dendritici, contenenti inclusioni di calcopirite
dovute a processi di sostituzione.

Mentre la prima generazione è inalterata, la seconda presenta Ulla

incipiente martitizzazione, in modo particolare lungo le piccole fratture,
o fra le lamelle della microstruttura lamellare.

Pirite

Pure la pirite si presenta in due generazioni: la prima, pirite [a,
in abito cristallino sotto forma di cubetti singoli ed aggregati, è ante
riore alla calcopirite che la sostituisce debolmente; si rinviene anche in
abito ottaedrico o pentagonododecaedrico, raggiungendo talora dimen
sioni maggiori (1-2 cm.). La pirite la all'esame ottico si rivela in parte
regolarmente isotropa, in parte leggermente anisotropa (il che può cs
sere indizio di un contenuto di solfo uu pò più basso di quanto richieda
il rapporto stechiometrico della formula).

La pirite Il'', che interessa particolarmente i livelli più bassi del
giacimento, prcsenta in genere forme esterne meno definite; talora co
stituisce pIaghe irregolari o sfrangiate includenti altri minerali metal
lifcri già separati in precedenza, come calcopirite e maglletite.

Antimonite

~ei campioni con scheelite si possono eccezionalmente trovare rarE"
lamelle di antimonite isolate o associate.

E' localizzata di preferenza in zone ricche di magnetite la, e ri
salta in luce riflessa per il forte pleocroismo e per i marcatissimi ef
fetti di anisotropia a nico1 incrociati.

I.timQnite, malachite, cuprite

l prodotti di alterazione hanno un'importanza molto relativa. Pcr
lo più si tratta di patine di malacbite Inngo le fessure beanti ed in pros

_simità della superficie, oppure di veli di ossidazione attorno ai solfuri
e solfosali.

Minerali della ganga

La gauga che accompagna i minerali metallici nelle vene minera~

lizzate è principalmente costituita da quarzo in due distinte genera
zioni: un quarzo l'' di origine pegmatitico-pneumatolitica che si associa
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-intimamente ai feldispati alcalini e talora si aeeompagna ad ortoclasio
e apatite come inclusioni idiomorfe in altri mmcrnli di vario tipo j tende
di preferenza a localiuarsi alle salbande delle vene mineralizzate j un
quarzo Ilo di carattere idrotermale, in granuli per lo più irregolari,
che costituisce assieme a clorite e calcite il riempimento tardivo delle
piccole fratture e geodi mineralizzate.

Dei feldispati alcalini prevale l'ortoclasW, roseo o biancastro, ta·
lora intimamente associato ad albite (aggregati micropertitici) ed a
quarzo (aggregati micropegmatitici e mirmeebitiei). E' spesso parzial
mente alterato in prodotti caolinici e sericitici.

La elorit~1 verdognola, leggermente pleoeroica, con bassissima bi
rifrangenza. è del tipo pellnina e costituisce f&scetti, o piccoli nidi, op
pure infiltrazioni a stl'l.Ittura lamellare raggiata. Contiene spesso mi
nute inclusioni di nttiW, titanite, el>idoto. Poicbè la clorite è diffusa
fra i minerali secondari di alterazionc dei componenti ferromagnesiaci
nella porfirite. può essere considerata in parte, assieme alla calcite,
come prodotto di estrazione dalla roccia incassante e rideposizione idro..
termale nelle vene mineralizzate.

Un minerale accessorio che può assumere nn ruolo di primaria
importanza nella ricerca dei minerali metallici è la tormalina tlero, in
aggregati aciculari o in nidi cristallini. In sezione sottile rivela il tipico
'\istoso pleocroismo con tinte che variano dal giallo roseo chiaro al verde
azzurro carico, o verde bruno cupo. E' un minerale caratteristico di ge
nesi pncumatolitica che compare allche nel 'sott08tante granito roseo fra
Predazzo e Mezzllvalle.

La sua deposizione precede quella dei minerali metallici, poicbè
risulta inclusa nella seheelite e nella calcopirite oltre che negli lÙtimi
minerali di ganga (quarzo Il e calcite): talora racchiude cristallini
idiomorfi di quarzo e di apatite.

Generalmente la tormalina si dispone nella porfirite incassante al
limite delle vene mineralizzate, determinando il ben noto fenomeno

·della c tormalinizzazione deUe salbande» così caratteristico per questo
gruppo di giacimenti.

L'apatite è molto abbondante e si localizza pure con una certa fre
·quenza nelle zone tormalinifere e nell 'interno dei cristalli di scheelite.
E' sempre in piccoli cristalli idiomorfi di abito prismatico esagonale, e
dovrebbe essersi separata, almeno per la parte che interessa il giaci
mento, durante lo stadio pegmatitic()' pneumatolitico di solidiiicazione
dei residui magmatici.
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R1ttilQ, titanite, epidotQ fetTifero (pistacife, con tendenza talora..
verso termini mallganesiferi o ceriferì) sono pure presenti, ma in pic
cole quantità.

Considera.zioni prelimina.ri sulla. para.genesi dei minera.li
e sul tipo del gia.cimento.

Le osservazioni in Iaea e lo studio microscopico delle numerose sc
zioni sottili e lucide permettono CIi classificare il giacimento della ~e

dovina come pnC1tmatoliticQ.idrotermale, appartenente ad un tipo in
termedio fra il «gruppo sialico. ed il «gruppo femieo. di Scbnei·
derhorul per i filoni di qual"zo, rame, tnngsteno.

Il ciclo della mineraiizzazionc si è aperto già nello stadio pegmati
tieo con feldispati alcalini e quarzo; ha proseguito nel campo pnenma

. tolitico con la separazione, assieme. ai prccedenti, di tormalina, apatite,
magnetite II- e pirite 1-; al limite poi fra stadio pne.umatolitico ed i
drotermale si ebbe l'apporto di scheelite e la propilitizzazione della
roccia incassante, e quindi nel campo catatermale di calcopirite, quarzo,
clorite e di pirite n-. A temperature più basse (mesotermali) compar
vero rare tracce di antimonite, .blenda, galena (versante SE del Mulat);
infine il cielo fu chiuso da clorite, quarzo, calcite.

La paragenesi quj esposta può essere schematizzata nel quadro
riassuntivo a pagina !<eguellte.

Altri minerali, allo stato attuale delle nostre ricerche, non sono
stati per ora osservati (la bibliografia segnala la presenza d~ molibde
llite e bornite).

Si pnò ancora rilevare la tendenza alla tessitura zonafe dei mine
rali nelle vene con quarzo l°, feldispati, tormalina, clorite verso le sal
bande e con quarzo Ilo, minerali metalliferi, clorite e calcite come riem
pimento successivo più interno.

Però è frequente anche ulla diretta ed intima infiltrazione idro
termale di calcopirite e pirite nella porfirite incassante, lungo una· rete
di finissime fratture o sotto forma di minute infiltrazioni, con scarso
accompagnamento di ganga qua.rzoso-cloritica o calcitiça, che comple
tano l'aspetto di uno stockwerk da noi attribuito al giacimento.

Tenendo conto della distribuzione spaziale dei minerali metallici
si può rilevare che le fasi precoci della mineralizzazione sono localiz
zate di prefer~nza IleI cuore del giacimento, mentre le fasi tardive e il
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più bassa temperatura interessano specialmente i livelli più bassi e
quelli più lontani sul versante sud est del M. Mulat.

Per quanto infine concerne il tipo generale della mineraJizzazione
utile possiamo trovare analogia fra il quadro paragenetico della Bedo-

MINERALI LIQUIDO PEGt04ATITlCI PNE1IMoVOllTlC1 IDROTERMALI
MAGMATlC l UTA MESO EPI
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t.le"i,il.

"rit. ",
tI., i t.

a ••no '"
cIlc.i'.

vma e quelli di alcuni ben uoti giacimenti stranieri che sono sede di
importanti miniere, quali ad esempio Pamaya--Mine, Las Ccmder, presso
Santiago del Cbile (con tormalini..uazione delle salbande); Penarillo,
pure presso Santiago (con tormalil18, molibdenite, 6Cheelite); Cobar
Distriet nella N. Galles del Sud (con calcopirite, pirite, pirrotina);
Kau'an-Mine nella Korea (con pirite, calcopirite, magnetite, tormalina,
quarzo in roccia incassante biot-itico anlibolica tormalinizzata).

lnUvto d~ Jlilw'olog;o , Paro,.,tAf" ddl'l],lK«ritd di PtA~.
Jl.itr, di Ro.ibl, 041" del htdil.

•



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IV

Mierofotografie di sezioni IIOttili a luce polarizmta (llO10 Nicol polarizmtore)
di campioni della Bedovina.

Fig. 1. - Porfirite augitico (Au)·plagioelallica (PI) a cristalli di magnetite

llOOond3.ria e di pirite (neri) preMO il eontatto con la monzonite del M. Mulat.

11 pir08lleno angitieo dei fenoeristalli multa parzialmente uralizzato. La massa

fondamentale mieroeristallina è rieea di magnetite primaria alIsooia.ta Il. piros·

seno, anfibolo, clorite e plagioelallio.

Fig. 2. - Intreceio di Vene aplitieo·pegmatitiehe a qun.rzo ed ortocln.llìo, con

calcite, elorite, epidoto come aeeessori, nella. porfirite rieea di eoneentraziolli

mierogranulari di magneti te.

"'ig. 3. - Tormalina verde·azzurra fortemente pleoeroiea (piaghe nerastre,

grigio flCure Il grigio ehiare) ebe inelude cristallini idiomorfi di apatite (a) e

grlLlluli di quarzo (q)" asllieme a pieeoli elementi aeccellOri di magnetite,

pirite, epidoto.

Fig. 4, - Crieta.llo idiomorfo di &eheelite (Se, grigia a grOllec fratture) che

inelude clorite (CI, derivnta. da tra.sfonna.zone di originari anfiboli), ortoelasio

e quarzo, ed è eireondata da calcite (Ca) e quarzo (q) di genesi idrotermale

tardiva. I rapporti di rooipn>eo idiomorfiemo fra sehoolite e quarzo denotano

paniale eontemporaneità genetiea,
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llierografie di preparati lucidi a Iute riIlesea polariuata (Nieol polarit;utore'
1010) di eampioni della Bedovina.

i'ig. J. - Caleopirite (Cp) con tipica struttura Il Inmelle di gemiullziOllll poli·

eintetiea rivelata dali 'attlleco chimico.

Fig. 2. - Maguetite Il" (Mg, grigia) in piaghe a struttura IRmellare eOIl iu

cipieute pl'Oee8Ml di martitiuazione (lillterelle grigie eh.illre) lungo aleune t_ure.

~'ig. 3. - All8Ocinionf! ealeopirite (Op, plaga. bianealtra) eon maglletite (Mg,

in piaghe e eristalli grigioehiari). La ealeopirite aoWtuieee J'l'lnialmente

IUHgnetite e quarzo.

Pig. 4. - Pirite n-, in abito erietallino eeeed:onalmeote regolare e eOIl ineiu·

&ioni di vari minerali di preeedente depotrizione: appartiene alle veuette mine

ralizzate del Riball8ll di q. 1S30.
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